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Coreografi, 
Joseph  Jules  Pehrot  -  Giuseppe  Rota 
Coreografo  riproduttore  Giuseppe  Bini. 
Trimi  ballerini  assoluti 
Cucchi  Claudina  -  Pittori  Giovannina  -  Passani  Teresa  -  Carmine  Emi! 
Aniello  Amaturo  -  Baracchi  Achille  allievo  del  maestro  Hass. 
Allieva  Emerita  della  R.  Scuola  di  Ballo 
-  Sutti  Angelica. 

Artisti  per  le  parti  mimiche* 
Gaja  Luigia  -  Pratesi  Giuseppina  -  Banderali  Regina 
Magri  Francesco  -  Baratti  Francesco 
Ghetfìini  Federico  -  Caproni  Antonio  -  Vismara  Cesare 
Manzini  Achille  -  Franzago  Antonio  -  Zambelli  Eliseo 
Paradisi  Salvatore  -  Tarlarmi  Edoardo  -  Bonfico  Luigi. 

Prime  ballerine  di  mezzo  carattere 
Guerrerio  Emilia  -  Zuccoli  Amalia  -  Giuliani  Amalia 
Valzecchi  Adelaide  -  Gabba  Eugenia  -  Fugazza  Emilia 
Guerrerio  Clotilde  -  Allievi  Annetta  -  Galbariggi  Romilda. 
Mappelli  Ambrosina  -  Pagani  Giuseppina  -  Bassani  Leonilda. 

Primi  ballerini  di  mezzo  carattere 
Vismara  Cesare  -  Simonetta  Giacomo  -  Cabrini  Carlo 
Romolo  Antonio  -  Cavallari  Giovanni  -  Sevesi  Giuseppe 
Donzelli  Ang.  -  Isman  Enrico  -  Tarlarmi  Edoardo 
Spinzi  Leopoldo  -  Franzago  Ant.  -  Radice  Luigi  -  Oliva  Pietro 
Manzini  Achille  -  Franzini  Luigi  -  Zambelli  Eliseo 
Franchi  Giuseppe  -  Gariboldi  Luigi  -  Paradisi  Salvatore 
Magrini  En.  -  Marzoni  Pietro  -  Zannoni  Luigi 
Bonfico  Luigi  -  Giannetti  Lorenzo. 


Regia  Scuola  di  Ballo 

Maestro  di  Perfezionamento  e  Dirigente  la  Scuola 
Sig,  Hus  Augusto, 

Maestra  di  ballo  Signora  Vaghi  Bisogni  Angela. 
Maestro  assistente  Sig.  Corbetta  Pasquale. 
Maestro  di  Mimica  Sig.  Bocci  Giuseppe. 
Professori  di  Violino  Signori  Libois  Antonio  -  Peroni  Giuseppe 
Allieve  della  R.  Scuola  di  Ballo 

Ponzoni  Adele  -  Salvioni  Elvira  -  Conti  Virginia 
Sangalli  Margherita  -  Fumagalli  Rachele  -  Gnecco  Francesca 
Mera  Giulia  -  Salmoiraghi  Angiola  -  Rovere  Amalia 
Cerri  Carolina  -  Boni  Adele  -  Fontana  Luigia 
Gargioni  Luigia  -  Maffei  Maria  -  Labella  Augusta  -  Ferrano  Maria 
Casati  Carolina  -  Luraschi  Maria  -  Allieri  Fiemina 
Johson  Rosalia  -  Pasta  Vincenza  -  Corbella  Virginia 
Mazzola  Antonietta  -  Biancardi  Emilia  -  Marchetti  Giovannina 
Besi  Clotilde  -  Ignazio  Giuditta  -  Salvini  Giovannina 
Zamperoni  Carolina  -  Pocopagni  Virginia  -  Ravasi  Angela. 
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Pittore  e  Direttore  Sig.  Filippo  Peroni. 
In  sostituzione  del  Sig.  Peroni,  Sig.  Prof.  Ferrano  Carlo. 
Appaltatore  del  macchinismo  Sig.  Abbiati  Antonio. 
Vestiarista  proprietario  Sig.  Zamperoni  Luigi, 

Attrezzista  Sig.  Croce  Gaetano» 
Parrucchiere  Sig.  Venegoni  Eugenio. 


PERSONAGGI 


ATTORI 


VALERIANO  ,  imperatore    ,    .    .  Sig.  Francesco  Bardili 

VELLEDA,  di  lui  favorita  .    .    .  Sig.a  Claudina  Cucchi 

ELIODORO,  ufficiale    ....  Sig.  Francesco  Magri 

EURA,  alunna  di  Diana  .    ,    .    .  Sig.a  Emilia  Carmine 

AQUILIO,  confidente  di  Velleda     .  Sig.  Federico  Ghedini 

ETRA,  nutrice  di  Eliodoro  .    .    .  Sig.a  Regina  Banderali 

UN  CARCERIERE   Sig.  Cesare  Vismara 

Alunne  di  Diana  -  Cacciatori  -  Baccanti 

Schiavi  -  Guardie  -  Popolo. 


V  azione  ha  luogo  in  Efeso. 


■ 


QUADRO  PRIMO. 

Esterno  del  tempio  di  Diana. 

Ricorrendo  la  festa  di  Diana ,  le  vergini  a  lei 
consacrate  ne  celebrano  i  riti.  Velleda,  la  favorita 
dell'imperatore  Valeriano,  ardendo  di  segreto  amore 
per  Eliodoro,  nel  sospetto  che  fra  lui  ed  Eura, 
prescelta  a  condurre  il  coro  delle  alunne,  vi  sia 
corrispondenza  d'affetti,  viene  a  scrutare  il  cuore 
della  fanciulla,  col  pretesto  d'offrir  doni  alla  Dea. 

Compiuto  il  rito,  Velleda,  fra  i  baci  e  le  carezze, 
cerca  di  leggere  nell'animo  della  giovinetta,  le  cui 
risposte  vaghe  ed  incerte,  aumentano  i  di  lei  so- 
spetti per  modo  che,  decisa  di  togliere  di  mezzo 
l'oggetto  che  si  frappone  alle  sue  mire,  ordina 
ad  Aquilio  di  rapirla.  Mentre  le  vergini  rientrano 
nel  tempio  e  Velleda  si  allontana,  Eliodoro,  sotto 
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fìnte  spòglie,  si  accosta  ad  Eura,  la  quale,  con- 
segnatogli di  soppiatto  un  papiro,  segue  le  com- 
pagne. 

Il  giovine,  anelante  d' amore,  scorre  il  foglio  in 
cui  trova  il  compimento  de'  suoi  voti,  poiché  Eura 
abbandonando  quella  notte  stessa  altare  e  rito, 
giura  d'essere  sua  sposa 

Aquilio  intanto  s'accinge  a  compiere  gli  ordini 
ricevuti,  ed  Eura  sarebbe  vittima  della  rivale  se 
Eliodoro  con  uno  slancio  di  coraggio  non  giun- 
gesse a  salvarla. 

QUADRO  SECONDO. 

Stanza  da  letto  di  V alenano. 

Dopo  una  delle  consuete  orgie  notturne,  Valeriano 
si  era  addormentato  a  fianco  della  favorita,  la  quale, 
còlto  il  destro,  usciva  per  investigare  il  cuore  di 
Eura. 

Aggiorna  appena  e  Velleda,  che  sa  quanto  sia 
geloso  l'imperatore,  entra  cautamente  da  una  porta 
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segreta,  s1  accosta  al  suo  letto,  lieta  che  la  di  lei 
assenza  non  sia  stata  rimarcata. 

Valeriano ,  cui  nel  sonno  era  apparsa  la  sua 
donna  infedele,  si  desta  di  soprassalto;  ma  tro- 
vandosela accanto  sorridente  ed  amorosa,  scaccia 
ogni  triste  rimembranza. 

L' astuta^Velleda  ,  chiamate  poche  ancelle  ,  lo 
circonda  di  cure  e  così  fra  le  danze  e  le  libazioni 
egli  saluta  il  nuovo  giorno. 

Un  ufficiale  annuncia  ed  introduce  Eliodoro  che 
presenta  alcuni  decreti  alla  firma  dell'  Imperatore. 
Non  potendo  nascondere  a  Velleda,  che  sorride  di 
gioia  in  vederlo,  una  ferita  riportata  salvando rEura, 
ne  parla  con  indifferenza  e  come  cosa  di  lieve  mo- 
mento. 

Nel  frattempo  Àquilio,  che  quale  affezionato  di 
Velleda  ha  libero  accesso  presso  di  lei,  le  narra 
il  triste  risultato  della  missione  affidatagli  ;  ella  ne 
freme  di  sdegno,  il  suo  sguardo  si  volge  tosto  al 
giovine  che  solo  poteva  avere  interesse  di  stornare 
i  suoi  disegni,  ma  incerta  del  come  abbia  potuto 
scoprirli,  vuole  assicurarsene. 

Quel  parlare  misterioso  con  Aquilio,  in  cui  ri- 
conosce il  proprio  avversario,  insospettisce  Eliodoro 
che  comincia  a  penetrare  il  fatale  mistero. 

Al  geloso  sguardo  di  Valeriano  non  sfugge  la 
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preoccupazione  di  chi  lo  circonda}  avido  di  cono- 
scerne la  causa,  affettando  indifferenza,  cerca  un 
pretesto  per  allontanarsi  e  farli  soii^gliare  a  miglior 
agio. 

Eliodoro  vorrebbe  seguirlo,  ma  è  trattenuto  da 
Velleda  che  straziata  dalla  gelosia  è  costretta  suo 
malgrado  a  svelare  quella  passione  gj^e  da  tanto 
tempo  le  arde  nel  cuore.  V 

Il  giovine,  ammaliato  dall'inaspettata  dichiara- 
zione, sta  per  dimenticare  i  proprj  doveri,  ma  ram- 
mentando la  condizione  di  Velleda ,  padroneggia 
quella  specie  di  delirio  e  si  allontana,  quasi  te- 
messe della  propria  fermezza. 

Il  rifiuto,  ridesta  prepotente  in  Velleda  l' orgoglio 
della  donna  delusa  nelle  sue  speranze  e  giura  in 
suo  cuore  trarne  vendetta. 

QUADRO  TERZO. 

Folta  selva,  da  un  lato  foro  mascherato  che  mette 
ad  mia  Catacombe. 

Eura,  liberata  da  Eliodoro,  fu  affidata  alla  buona 
Etra ,  la  quale  va  istillando  nel  di  lei  cuore  pii 
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sentimenti.  Sopraggiunge  Eliodoro,  ed  udendo  dalla 
nutrice  come  il  cuore  della  giovinetta  sia  puro  e 
degno  di  lui,  enlta  colle  donne  nella  caverna  dove 
tutto  è  disposto  per  la  cerimonia. 

Àquilio,  che  per  ordine  di  Velleda  lo  spia  in- 
cessantemente, vedutolo  a  colloquio  con  Eura  ne 
avvisa  Ja  &vorita  che  precede  di  pochi  passi  e 
ritorna  con  lei;  mentre  ella  si  mette  sulle  loro 
traccie  è  circondata  da  una  turba  di  Baccanti. 

Divisa  a  forza  da  Àquilio,  è  suo  malgrado  co- 
stretta a  prender  parte  alla  gioia  della  sfrenata 
moltitudine  che  invade  la  foresta. 

Terminate  le  danze ,  alcuni  popolani  ebbri  dal 
vino ,  si  disputano  il  possesso  della  ritrosl*%ac- 
cante;  quando  una  armonia  che  sembr&ipartire  di 
sotterra  chiama  l'attenzione  generale. 

La  certezza  che  colà  si  celebrano  riti  proscritti 
dalle  leggi  accende  lo  sdegno  della  plebaglia  che 
si  arma  per  sterminare  gli  empi. 

Àquilio  approfitta  delia  confusione  per  consi- 
gliare a  Velleda  di  salvarsi,  ma  essa,  nel  presen- 
timento che  in  queir  antro  si  possano  celare  le 
persone  di  cui  va  in  cerca,  non  accetta  consigli], 
e  mischiandosi  alla  turba,  non  senza  sorpresa,  si 
'  trova  in  faccia  a  chi  contrasta  la  di  lei  felicità , 
pure  il  pericolo  di  Eliodoro,  la  spinge  a  difenderlo 
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contro  quell'efferati moltitudine,  fosse  anche  a 
prezzo  della  propria  vita  e  della  salvezza  della 
rivale.  * 

L'improvvisa  venuta  ideir Imperatore,  cui  lutto 
è  noto,  pone  la  costernazione  negli  astanti.  . 

Riconoscendo  ne|  creduto  rivale,  un  ribelle  alle 
leggi,  sfoga  il  proprio  livore  pigliando  a  pretesto 
il  suo  tradimento. 

La  presenza  di  Velleda,  e  il  suo  intercedere  gra- 
zia per  l'amante  aumentano  in  Valeriano  il  fiirorq 
^della  gelosia.  Eliodoro  condannato  a  morte,  è  svelto 
a  forza  dalle  braccia  della  sposa  e  trascinato  al 
suo^jdestino,  mentre  la  favorita  è  costretta  a  se- 
guirei' Imperatore  fra  gli  evviva  e  gli  schiamazzi 
del  popolo  giulivo  per  la  conseguita  vendetta. 


QUADRO  QUARTO. 

Vòlte  interne  di  un  anfiteatro. 

Mentre  Eliodoro  è  tratto  alle  carceri  accompa- 
gnato da  pochi  amici ,  un'  orda  di  popolaccio  in- 
vade l'Anfiteatro. 
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Da  una  parte  v'ha  il  cinismo  insolente  e  ribut- 
tante della  plebe  che  accorre  ad  uno  spettacolo  di 
sangue  come  a  festa;  dall'altra  la  calma  rassegna- 
zione di  chi  ha  fede  nella  propria  coscienza. 

Velleda,  desiderando  salvare  Eliodoro,  riusciva 
a  persuadere  Valeriano  della  propria  fedeltà  e  ad 
impadronirsi  della  gemma  imperiale  colla  quale  ot- 
tiene di  parlafgli. 

Una  fiera  battaglia  si  combatte  nel  cuore  del 
giovine.  —  Solo  colla  donna  che  esercita  sopra 
di  lui  tanto  potere,  ne  la  supplica  di  lasciarlo  al 
proprio  destino  e  non  tentare  più  oltre  la  sua  fer- 
mezza. Ma  quella  donna  in  tutto  il  fulgore  della 
bellezza ,  collo  sguardo  inebbriante  d' amore ,  fini- 
sce coir  affascinarlo  e  vincere  la  sua  virtù. 

I  momenti  sono  preziosi....  la  gemma  imperiale 
schiude  la  porta  del  carcere  al  condannato.  Col 
papiro  consegnatogli  da  Velleda  troverà  asilo  in 
una  sua  villa  poco  discosta  dalla  città,  ove  aspetterà 
la  grazia,  o  i  mezzi  per  ridursi  in  salvo. 

Ma  breve  è  la  gioia  di  Velleda. 

La  povera  Eura ,  che  fedele  all'  amante  voleva 
morire  con  lui,  assisteva  inosservata  a  quella  scena 
di  tremenda  delusione.  Vedendosi  abbandonata  da 
Eliodoro,  tenta  di  trattenerlo,  e  cade  ai  piedi  della 
fortunata  rivale  stemprandosi  in  lagrime. 
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In  sulle  prime  Velleda  vorrebbe  sfuggirla,  raa 
Eura  le  si  avviticchia  alle  ginocchia  e  pialle  jj 
prega  che  non  la  renda  infelice,  dividendola  dal- 
l'oggetto amato. 

Il  suo  disperalo  dolore  tocca  il  cuore  della  fa- 
vorita in  cui  lottano  amore  e  compassione. 

Vorrebbe  tergere  quelle  lagrime,  ma  l'immagine 
di  Eliodoro  pet  cui  ha  tanto  sofferto,  le  fa  troppo 
amaro  il  sacrificio.  A.  sua  volta  ne  la  supplica  di 
rinunciare  a  queir  amore,  d' obbliarlo  per  sempre.. 
Vane  preghiere..  Eura  preferisce  la  morte. 

Colpita  dall'angoscia  straziante  della  fanciulla, 
dall'  accento  deaerato  e  solenne  ;  commossa  nel  pro- 
fondo dell'  anima,  è  suo  malgrado  costretta  a  pian- 
gere con  lei. 

Mille  diversi  pensieri  le  passano  per  la  mente, 
quando  come  colpita  da  sovrumana  ispirazione  ab- 
braccia Eura  e  seco  la  conduce,  risoluta  di  lasciare 
arbitro  il  destino  della  loro  felicita. 
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QUADRO  QUIETO. 

Giardino  nella  villa  di  Velleda,  a  sinistra  dell'  at- 
tore il  triclinio,  a  destra  il  bagno. 

Nell'assenza  di  Velleda  le  sue  schiave  si  dan- 
no a  piacevoli  giuochi. 

Sturbate  dall' annuncio  di  un  ospite  si  dispon- 
ì  gono  a  riceverlo  come  conviensi  e  a  rendergli  gra- 
|  dito  quel  soggiorno. 

i  Velleda  ed  Eura  prendono  parte  alla  danza  co- 
ì  perte  da  un  velo.  Esse  invitano  Eliodoro  a  indovi- 
t  nare  fra  di  loro  la  donna  del  suo  cuore. 

Sorpreso  da  quella  bizzarria,  imbarazzato  dai  veli 
pensa  che  il  cuore  che  batterà  più  forte  gli  pale- 
serà la  donna  amata. 

Mentre  egli  inebbriato  d'amore  e  di  gioia  sta 
per  stringerne  una  al  seno,  si  trova  con  sua  me- 
raviglia in  faccia  ad  Eura.  Ignaro  del  patto  che 
strinsero  le  due  donne ,  riconoscendo  nell'  altra, 
Velleda,  rimane  interdetto.  Essa  coli'  anima  esulce- 
rata, ma  ferma  nel  suo  proponimento  : 

//  destino  —  dice  —  ha  pronunciato  la  sua 
sentenza...  il  cuore  della  vergine  batte  più  del 
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mio...  a  lei  dunque  la  gioia  di  possederti...  a  me... 
quella...  di  sapervi  felici. 

Poi  frenando  a  stento  l'angoscia  e  le  lagrime,  con- 
giunge le  loro  destre  nel  punto  in  cui  entra  Va- 
leriano,  il  quale  accortosi  della  gemna  involata  e 
saputa  la  fuga  del  prigioniero,  viene  a  chiederne 
spiegazioni  a  Velleda;  ma  troppo  tardi...  il  sa- 
grificio  è  compiuto...  la  misera  cade  affranta  dalle 
violenti  emozioni. 
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